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L’ESITO CONFORTANTE DELLA 
VI EDIZIONE 
Conclusa con successo la VI edi-

zione 2025 del Premio Letterario 

e di Arti visive Ciò che Caino 

non sa che affronta la violenza di 

genere e sui minori. La cerimonia 

di consuntivo e di premiazione 

dei vincitori si è svolta nella sug-

gestiva cornice della Sala del Tri-

bunale di Palazzo Dogana, a Fog-

gia, alla presenza di un pubblico 

attento e di numerosi concorrenti 

premiati giunti da ogni parte d’I-

talia e anche dall’estero. Per la 

prima volta, quest’anno, Ciò che 

Caino non sa si è svolto sotto l’e-

gida dell’Accademia delle Arti e 

delle Scienze Filosofiche di Bari, 

dopo essere nato come iniziativa 

promossa dall’Associazione cul-

turale “L’Oceano nell’anima”. 

Condotta con assoluta e spigliata 

padronanza da Maria Teresa In-

fante La Marca – componente del 

Senato Accademico, fondatrice e 

presidente della manifestazione – 

l’appuntamento ha offerto mo-

menti di grande intensità con in-

terventi di studiosi che hanno 

scandagliato i diversi aspetti del 

variegato panorama delle violen-

ze di genere e sui minori.   
 
 

PERCHÉ CIÒ CHE CAINO NON SA 
Il Premio Ciò che Caino non sa 

nasce con l’intento di sensibiliz-

zare e promuovere una considera-

zione profonda su temi di dram-

matica attualità quali la violenza 

di genere e sui minori. Il Premio 

intende affidare alla forza evoca-

tiva dell’arte, coniugata in tutte le 

sue espressioni, la denuncia di 

sofferenze e ingiustizie troppo 

spesso ignorate o sottovalutate, 

offrendosi come occasione di ri-

flessione e faro di speranza e 

cambiamento. 

La scelta di intitolare il Premio 

Ciò che Caino non sa rimanda al-

l’idea biblica del fratricidio e alla 

cecità emotiva che spesso ali-

menta l’odio e la sopraffazione. 

Caino, che uccide il proprio fra-

tello, simboleggia quella discon-

nessione dalla propria umanità 

che consente atti di prepotenza: 

un’ignoranza che il Premio si 

propone di smantellare, cercando 

di suscitare empatia e consapevo-

lezza in un pubblico ampio. 

 

A Foggia, nella suggestiva Sala del Tribunale di Palazzo Dogana, si è conclusa con successo la VI edizione del  

Premio “Ciò che Caino non sa” 
LA FORZA DIROMPENTE 
DELL’ARTE 
Le arti visive, la poesia e la scrit-

tura in tutte le sue forme sono i 

mezzi scelti per raccontare e de-

nunciare queste atrocità, facendo 

appello a sentimenti forti come la 

rabbia, l’indignazione, la tristezza 

e il dolore, ma anche schiudendo 

uno spiraglio per la speranza e la 

riflessione. Il segno artistico e let-

terario diventa mezzo di comuni-

cazione, di conoscenza, occasione 

di lotta per raggiungere un cam-

biamento e tutelare la vita. 

Tutte le opere sottoposte alla va-

lutazione della Commissione giu-

dicatrice hanno evidenziato la 

gravità di tali crimini, ponendosi 

come testimonianza delle soffer-

enze subite, ma anche come atto 

di coraggio, di ribellione e di de-

nuncia.  

 

IL RUOLO DEI GIOVANI 
In questo processo virtuoso di co-

noscenza, comunicazione e con-

sapevolezza dell’odioso fenome-

no della violenza di genere e sui 

minori, un ruolo decisivo posso-

no svolgere i giovani. A loro il 

Premio dedica uno spazio signifi-

cativo affinché, puntando sul co-

involgimento diretto nella realiz-

zazione di opere artistiche, ma-

turino una coscienza civile capa-

ce di scongiurare il perpetuarsi 

nel tempo. 

Tenendo presente questa neces-

sità, il Premio Ciò che Caino non 

sa non si limita a gratificare le 

opere più significative, ma si 

estende anche a progetti educativi 

destinati agli studenti, con l’in-

tento di stimolarli ad esprimere il 

proprio dissenso verso l’ingiusti-

zia. L’iniziativa si qualifica, quin-

di, come un’opportunità di appro-

fondimento e di crescita per i gio-

vani, incoraggiandoli a non rima-

nere indifferenti al cospetto delle 

efferatezze che li circondano. 
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        a visione politica, non sem-

pre adeguatamente considerata, 

ha avuto un ruolo importante 

nella vita e nella poesia di Gio-

vanni Pascoli. Il trauma subito 

all’età di dodici anni a seguito 

dell’assassinio del padre nel 

1867, mentre tornava a casa da 

Cesena sul proprio calesse, ha 

influenzato fortemente non solo 

la sua poesia, ma anche la vi-

sione politica che maturò nel 

corso degli anni universitari a 

Bologna.  

Durante questo periodo conobbe 

Andrea Costa, si avvicinò al 

movimento anarco-socialista, in-

fluenzato da personalità rivolu-

zionarie come Mikhail Bakunin, 

e cominciò nel 1877 a tenere co-

mizi a Forlì e a Cesena.  

Nel settembre del 1879 fu anche 

arrestato a seguito della parteci- 

. 
 

possa rappresentare uno sbocco 

di lavoro e di crescita per i ceti 

più poveri.  

Queste idee lo allontanano così 

dai valori del socialismo, spo-

standosi verso posizioni nazio-

naliste, che tuttavia mantengono 

al centro una forte attenzione a-

gli aspetti umani dell’integrazio-

ne sociale.  

Proprio in occasione della guer-

ra con la Libia, nel novembre 

del 1911 a Barga, in Garfagna-

na, dove trascorse gli ultimi anni 

della sua vita, Giovanni Pascoli 

pronuncia il famoso discorso, 

noto come La grande proletaria 

si è mossa. 
 

Prima ella mandava altrove i 

suoi lavoratori che in patria e-

rano troppi e dovevano lavorare 

per troppo poco. Li mandava 

oltre alpi e oltre mare a tagliare 

istmi, a forare monti, ad alzar 

terrapieni, a gettar moli, a sca-

var Carbone, a sventar selve, a 

dissodare campi, a iniziare cul-

ture, a erigere edifizi, ad ani-

mare officine, a raccoglier sale, 

a scalpellar pietre; a fare tutto 

ciò che è più difficile e faticoso, 

e tutto ciò che è più umile e 

perciò più difficile ancora. 

Chi vuol conoscere quale ora 

ella è, guardi la sua armata e il 

suo esercito. Li guardi ora in 

azione. Terra. mare e cielo, alpi 

e pianura, penisola e isole, set-

tentrione e mezzogiorno, vi so-

no perfettamente fusi. E vi sono 

le classi e le categorie anche là: 

ma la lotta non v'è o è lotta a 

chi giunge prima allo stendardo 

nemico, a chi prima lo afferra, a 

chi prima muore. A questo mo-

do là il popolo lotta con la no-

biltà e con la borghesia. Così là 

muore, in questa lotta, l’arti-

giano e il campagnolo vicino al 

conte, al marchese, al duca. 
 

Un discorso lontano dalle po-

sizioni socialiste della sua gio-

vinezza che testimoniano una 

sorta di ribaltamento ideologico 

con l’adesione a una linea na-

zionalista e interventista. 

In realtà il discorso è più com-

plesso. Non si tratta di una esal-

tazione della guerra come “sola 

igiene del mondo”, secondo l’i-

deologia di Marinetti del movi-

mento futurista a lui contem-

poraneo, ma piuttosto l’occasio-

ne di una nuova solidarietà so-

ciale che deve essere sempre 

presente anche nei momenti più 

drammatici. In questa dimensio-

ne ideologica continuano a va-

lere gli elementi caratterizzanti 

della poetica pascoliana, dal mi-

to del fanciullino che attraverso 

i buoni sentimenti consente la 

fratellanza tra gli uomini, cosi 

come quello del nido della fami-

glia che protegge i suoi membri 

dalle insidie della vita. 

Insomma la guerra in questa ac-

cezione pascoliana, in cui gli 

uomini collaborano verso un o-

biettivo comune, si correla con 

il sogno di una umanità solidale 

e fraterna. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

pazione a una protesta a favore 

di alcuni anarchici, che erano 

stati imprigionati nel corso di 

una manifestazione contro la 

condanna di Giovanni Passan-

nante per l’attentato fallito a 

Umberto I. Venne poi assolto 

dopo alcuni mesi di reclusione, 

anche grazie alla testimonianza 

di Giosuè Carducci, suo pro-

fessore a Bologna, che dichiarò: 

“Il Pascoli non ha capacità a 

delinquere in relazione ai fatti 

denunciati”. 

L’adesione al movimento anar-

co socialista e alle manifesta-

zioni di piazza, appaiono più co-

me la reazione al trauma gio-

vanile dell’assassinio del padre, 

percepito come un’ingiustizia 

profonda, piuttosto che l’espres-

sione di un animo violento e 

rivoluzionario.  

 

Infatti quando nel luglio del 

1900 venne ucciso Umber-

to I dall’anarchico Bresci, 

Pascoli rimase amareggiato 

e prese le distanze abban-

donando la militanza poli-

tica. 

In quell’occasione compose 

la poesia Al Re Umberto, 

associando la sua morte a 

quella del padre: 

 
In piedi, sei morto, tra i suoni 

dell’inno a cui bene si muore: 

in piedi: con palpiti buoni 

nel cuore, colpito nel cuore 

 

poi chiudendo con l’amara 

constatazione del 

fallimento degli ideali: 

 
Va, principe giovane e 

giovane 

Italia! Nel pelago eterno, 

va, cerca il tuo Polo; va, trova 

nel mondo infinito il tuo 

perno! 

 

Va, in mezzo alla grigia 

bufera, 

va, dove s’incontra e s’indora 

con questa che sembra una 

sera, 

la subita aurora! 

 

 

. 

Detenzione di Giovanni Pascoli nel carcere di Bologna 

L 

L’abbandono della militanza po-

litica, tuttavia non coincide con 

quello del socialismo che assu-

me connotati sociali e umanitari, 

basati su una profonda riflessio-

ne sulla società e sulla condi-

zione umana. Si aggiunge un 

certo disincanto verso le istitu-

zioni e l’incapacità dello Stato 

di stare dalla parte della gente e 

in particolare degli umili. 

I primi anni del ‘900 sono un 

periodo critico per l’Italia, in 

cui, seppur in presenza di una 

fase di crescita industriale, per-

mangono forti disuguaglianze 

sociali e condizioni di estrema 

povertà dei ceti più deboli. 

Molte famiglie sono costrette 

all’immigrazione, alla ricerca di 

un lavoro, lasciando la loro terra 

e i loro affetti, per una vita dif-

ficile in un mondo completa-

mente diverso. 

Il problema dell’emigrazione fu 

molto sentito dal Pascoli, asso-

ciato alla perdita del nido, un te-

ma fondamentale della sua poe-

tica, espresso con la metafora 

della rondine uccisa mentre tor-

nava al suo nido nella famosa 

poesia X agosto della raccolta 

Myricae. A questo riguardo il 

poeta affronta il dramma dell’e-

migrazione delle famiglie nei 

Primi Poemetti con il poema 

Italy - Sacro all’Italia raminga, 

di 450 versi endecasillabi in ter-

zine dantesche, composto nel 

1904, prendendo spunto da un 

episodio realmente accaduto. 

Due fratelli emigrati in America 

dalla Garfagnana, tornano in pa-

tria portando con sé la nipotina 

Molly. La bambina è ammalata 

di tubercolosi e i due fratelli 

sperano che l’aria buona e le cu-

re della nonna facciano il mira-

colo di restituirle la salute.  

Molly non parla italiano e la 

nonna non conosce l’inglese, 

però l’affetto si rivela superiore 

alle difficoltà linguistiche, stabi-

lendo fra loro un forte legame. 

La bambina finalmente guarisce 

ma la nonna si ammala e muore, 

mentre gli emigranti tornano di 

nuovo in America. 

Alla base dell’ideologia politico 

sociale del Pascoli c’è la cele-

brazione del nucleo familiare, 

che si ritrova in molte sue poe-

sie, nelle raccolte da Myricae ai 

Canti di Castelvecchio. La fa-

miglia, che nel suo caso, dopo i 

fallimenti amorosi, coincide con 

il forte legame con le sorelle, 

costituisce il riferimento asso-

luto della società e si correla al 

suo concetto di nazione, che del-

la famiglia ne rappresenta l’e-

stensione. 

L’Italia è per Pascoli una nazio-

ne proletaria che non riesce a 

sfamare i propri figli e quindi     

deve ricorrere all’emigrazione. 

Arriva quindi a legittimare le 

guerre coloniali, in particolare la 

conquista della Libia nel 1911,. 

ritenendo che la colonizzazione  
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      UN EROE ROMANTICO 
È una storia singolare quella di 

José Borjes (Vernet, 1813 –Taglia-

cozzo, 1861), generale spagnolo al 

servizio dell’esercito carlista, e per 

questo esiliato in Francia dove si 

arrangiò come rilegatore, precetto-

re e commerciante di vini. 

Rientrato in Spagna, fu sostenitore 

della regina Isabella II di Borbone 

praticando azioni di guerriglia dal 

1846 al 1848 e nel 1855. 

Guidò, poi, una spedizione di filo-

borbonici spagnoli e italiani, nel-

l’ambito del brigantaggio postuni-

tario, con il fine di riconquistare il 

perduto Regno delle Due Sicilie in 

favore di Francesco II di Borbone. 

Fu per un certo periodo alleato del 

capo brigante lucano Carmine Do-

natello “Crocco” dal quale si allon-

tanò per divergenze sulle modalità 

delle operazioni. 

José Borjes era nato in una fami-

glia di fede cattolica e saldamente 

orientata a valori militari. Il papà 

Antonio era generale dell’esercito 

spagnolo che aveva partecipato ai 

conflitti antinapoleonici, morto fu-

cilato nel 1836 nel corso della pri-

ma Guerra Carlista. 

Benedetto Croce definì José “uno 

dei più romantici cabecillas (capi) 

delle guerre carliste, coraggioso, e-

sperto di guerra, sincero e devoto 

uomo”.  

Ripercorriamo in questa pagina al-

cuni dei momenti più significativi 

della sua controversa ma affasci-

nante vicenda umana e militare. 

 

      LA PARTENZA PER L’ITALIA 

Dopo l’esperienza spagnola, nel 

1860 Borjes si recò a Roma 

offrendo collaborazione allo Stato 

Pontificio che, però, venne rifiu-

tata dalle autorità papaline. 

Rientrato in Francia, fu contattato 

da agenti inviati dal generale 

Tommaso Clary e sollecitato a 

mettersi al servizio del governo 

borbonico in esilio in Italia. 

Numerosi e importanti gli obiettivi 

da perseguire. 

La proposta affascinò Borjes che 

decise di accettare l’incarico e la 

sfida. 

Borjes partì da Marsiglia il 5 luglio 

1861 con un esiguo numero di 

seguaci – diciotto spagnoli e due 

napoletani – per sbarcare prima a 

Malta e poi in Calabria, a Capo 

Spartivento, da dove ebbe inizio 

una faticosa marcia per tentare la 

sollevazione di quelle popolazioni. 

I primi dubbi sulla fattibilità della 

proposta del generale Clary gli 

vennero al momento dello sbarco 

in Calabria: non trovò nessuno ad 

attenderlo. 
 

& 

FRANCESCO II 
(Francesco d'Assisi Maria 
Leopoldo) 
Napoli 1836 – Arco 1894 
 
Ultimo re del Regno delle Due 
Sicilie, salito al trono nel 1859 
e deposto nel 1861 dopo 
l’annessione al Regno d'Italia  

Le popolazioni locali, infatti, si mo-

strarono diffidenti e in alcuni casi addi-

rittura ostili. Gli sforzi del generale sor-

tirono soltanto l’arruolamento di una 

ventina di contadini. In compenso allac-

ciò una collaborazione con la banda di 

Ferdinando Mittiga, un sottufficiale del-

l’esercito del Regno delle Due Sicilie 

divenuto brigante poco dopo la pro-

clamazione dell’Unità d’Italia, con la 

quale attaccò il Comune di Platì senza 

successo.  

Abbandonato da Mittiga, che verrà uc-

ciso qualche giorno dopo in uno scontro 

a fuoco, e inseguito dalle guardie na-

zionali che fucilavano chiunque gli 

fornisse aiuto, Borjes si diresse verso la 

Basilicata nella speranza di trovare una 

situazione più favorevole. 

 

      ALLEANZA CON CARMINE CROCCO 
Borjes approdò in Basilicata nell’otto-

bre del 1861  e il giorno 19 avvenne il 

primo contatto con la banda di Carmine 

Donatello “Crocco”, una delle più te-

mute di quel periodo. L’incontro con il 

bandito avvenne il successivo 22 otto-

bre nei boschi di Lagopesole. 

Bisognava arruolare nuovi combattenti, 

conquistare il maggior numero possibile 

di comuni, soprattutto Potenza, la più 

consistente roccaforte sabauda della re-

gione. 

Crocco, sebbene avesse stipulato l’ac-

cordo, fu diffidente sin dall’inizio nei 

confronti del generale spagnolo, temen-

do che volesse sottrargli i territori già 

conquistati o da conquistare. Le diversi-

tà di vedute tra i due vertevano anche 

sulle tattiche da attuare: Crocco pre-

diligeva gli agguati e la guerriglia, Bo-

rjes era più propenso ai sistemi orto-

dossi militari. Molto distanti, inoltre, le 

personalità dei due uomini.  
Tuttavia, gli uomini di Borjes e quelli 

della banda Crocco riuscirono in alcune 

imprese: ottennero numerose vittorie 

ma evitarono di conquistare Potenza, 

deludendo le aspettative dello spagnolo.   
 

La sintonia tra i due ebbe breve durata: 

Crocco si ritirò a Monticchio, rompendo 

la sua alleanza con Borjes, in ciò pre-

valentemente convinto dalla mancata 

promessa di un rinforzo militare da 

parte dell’esule governo borbonico. Il 

generale, amareggiato, si diresse verso 

Roma per informare Francesco II del-

l’accaduto. 

 

      LA CATTURA E LA MORTE 
Giunti quasi al confine dello Stato Pon-

tificio, Borjes e i suoi uomini, stremati 

dalla lunga marcia, cercarono rifugio 

nella cascina Mastroddi di Luppa, nei 

pressi di Tagliacozzo. Qui, in seguito a 

un tradimento, furono intercettati da un 

manipolo di bersaglieri al comando del 

maggiore Enrico Franchini e dalla 

guardia nazionale di Sante Marie guida-

ta dal capitano Vincenzo Coltelli.  
Al termine di un’aspra battaglia che 

produsse numerosi morti e feriti, Borjes 

si arrese. I ventidue superstiti furono 

trasferiti a Tagliacozzo, identificati e 

trattati come briganti. Poche ore dopo la 

cattura, nel pomeriggio dell’8 dicembre 

1861, furono tutti fucilati alle spalle e i 

loro corpi gettati in una fossa comune. 

Solo successivamente, per ordine del 

generale Alfonso La Marmora, vennero 

riesumati e portati a Roma ove rice-

vettero onori militari e solenni funerali. 
Finiva nel sangue, e con modalità certo 

non degne dell’autorevolezza e del cari-

sma dell’uomo, la vita avventurosa del 

generale José Borjes. 
 

      LE POLEMICHE CONTRO IL 
GOVERNO ITALIANO 
La notizia della tragica fine del generale 

spagnolo, e la repressione nel sangue 

delle sue ambizioni di restaurazione del-

la dinastia borbonica, suscitarono non 

poche polemiche che coinvolsero lo 

Stato italiano. 

Victor Hugo ebbe a scrivere un articolo 

molto critico in cui affermava, tra 

l’altro: «Il governo italiano fucila i rea-

listi». Un capitano piemontese, il conte 

Bianco di Saint-Jorioz, qualche anno 

dopo in un libro sul brigantaggio, parlò 

di Borjes come di un gentiluomo e non 

di un brigante.  

L’archeologo François Lenormant defi-

nì il generale «uno di quegli avversari 

che ci si onora di rispettare» e conside-

rò la sua morte «una macchia sanguino-

sa per il governo italiano». Nessuna 

traccia è rimasta dei verbali redatti dai 

bersaglieri e neanche di tutti gli effetti 

personali degli ufficiali dell’esercito di 

Borjes. 

Nessuna notizia, infine, dell’ingente te-

soretto di 2.140 napoleoni d’oro che il 

generale Clary gli aveva consegnato al-

l’inizio della missione.  

Venne recuperato il diario che Borjes 

aveva accuratamente redatto nei giorni 

delle sue imprese. Ha avuto un’enorme 

diffusione e, ancora fino ai nostri gior-

ni, gode di interesse e di traduzioni in 

italiano, spagnolo, francese e inglese. 
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Sodale di Carmine Crocco fu giustiziato a Tagliacozzo 

JOSÉ BORJES 
Vernet 1813 – Tagliacozzo 1861 

Generale spagnolo. Inizialmente a servizio dell'esercito 
carlista, e per questo esiliato in Francia, passò poi al servizio 
della regina Isabella II di Borbone. Guidò poi una spedizione 

di filo-borbonici spagnoli e italiani, nell'ambito del 
brigantaggio postunitario, per riconquistare il perduto 

Regno delle Due Sicilie in favore di Francesco II di Borbone 

Il busto dedicato a José Borjes 
a Tagliacozzo, in occasione  

dei 150 anni dalla sua morte 

CARMINE CROCCO 
Rionero in Vulture 1830 
Portoferraio 1905 
 
Brigante italiano tra i più 
noti e rappresentativi del 
periodo risorgimentale 
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